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COMMENTO (3,19b ss.)

     19b. Finché venne il Discendente: La Legge fu una misura temporanea adottata da Dio; promulgata per mezzo di angeli: Un’eco della credenza giudaica contemporanea secondo cui gli angeli, e non lo stesso YHWH יהוה, diedero la Legge a Mosè (come da Giuseppe Flavio). Non soltanto la Legge fu una misura ad interim, ma il modo stesso in cui fu promulgata rivelò la sua inferiorità nei confronti delle promesse fatte direttamente da YHWH יהוה. Tramite un mediatore: Mosè. Questa è l’interpretazione più probabile di questa frase il cui significato è assai disputato. 20. Ma il mediatore non lo è di un solo: In linea di principio ciò non è necessariamente vero perché un individuo può servirsi di un rappresentante. Ma Paolo pensa ai promulgatori angelici come una pluralità e come un aventi a che fare con Israele, un’altra pluralità. Essi avevano bisogno pertanto di un intermediario. Per questo la Legge è inferiore alle promesse dell’Alleanza, fatte da YHWH יהוה senza alcun intermediario. 21. Non è capace di “donare la vita”: È la nozione paolina del difetto basilare della Legge: essa dice all’uomo che cosa deve fare, ma non è in grado di “donare la vita”. 22. La scrittura ha rinchiuso tutto sotto il peccato: Lascerebbe pensare che “tutto” (ta panta neutro)si riferisca agli uomini. Ma essendo neutro, è possibile che si riferisca agli effetti più vasti sull’intera creazione della condizione in cui gli uomini esistettero prima di Cristo.
     23. In vista della futura rivelazione della fede: Il regno della Legge fu voluto da Dio come preparazione al regno della libertà cristiana (v. 4,3). 24. il nostro inserviente: (trad. lett. “pedagogo”, “tutore”: era uno schiavo di fiducia incaricato di accompagnare un ragazzo a scuola e di sorvegliare sulla sua condotta fin quando non fosse diventato maggiorenne. La cessazione di una simile disciplina fu Cristo, il “termine della Legge”(Rm. 10,4). La liberazione da tale disciplina venne con la santificazione attuata per mezzo della fede in Cristo. 26. Figli di Dio: L’adozione filiale è la relazione dei cristiani con Dio, realizzata “per mezzo di Gesù Cristo” o anche “in unione con” lui. La frase en Christō  non dipende da pisteōs  non significa “fede in Cristo Gesù”. La formula fa piuttosto pensare alla modalità dell’unione con Cristo, il Figlio, quale risultato della fede e del battesimo. 27. Battezzati [in unione] con Cristo: Il battesimo è il complemento sacramentale della fede, il rito attraverso il quale l’uomo attua la sua unione con Cristo e manifesta pubblicamente il suo impegno. Rivestiti di Cristo: come se si trattasse di un abito. O Paolo mutua un’immagine delle religioni misteriche greche, nelle quali l’iniziato identifica se stesso con una divinità indossandone l’abito, oppure egli usa una espressione veterotestamentaria che designa l’adozione delle disposizioni della e della mentalità di qualcuno. Stando all’uso che ne fa Paolo, sembra che la frase abbia questo ultimo significato particolare. 28. Siete uno solo in Cristo: A causa degli effetti di questa primaria incorporazione dei cristiani nel Corpo di Cristo tramite l’unico Spirito svaniscono tutte le differenze secondarie ed è proprio per questo che Paolo promulga qui la libertà e l’uguaglianza che ci viene dall’essere cristiani per cui, veramente, in Cristo, scompaiono anche le classi sociali ma tutti siamo uguali e ugualmente depositari e destinatari della Salvezza davanti al Padre per mezzo del Figlio; in questo versetto indirettamente, ma molto chiaramente viene condannata la schiavitù, realtà sulla quale si reggeva tutta la società dell’epoca paolina e anche dopo. Questo versetto è veramente il punto culminante della lettera di Paolo ai cristiani della Galazia.     
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